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\ Storia, geografìa e fede in 
comune non bastano a dare 
garanzia di stabilità. Lo dimo
strano a iosa le vicende dell' 
Europa nel secolo Ventesimo. 
Quando poi le frontiere geo» 
grafiche non corrispondono a 
quelle etniche e — cosa ancora 
più grave — neppure a quelle 
dì «potenza», allora la conflit
tualità permanente è assicura
ta. Ne fa fede la storia dei Bal
cani fra il 1878 e il 1945. Esi
stono regioni, dunque, che so
no in certo modo predestinate 
alla turbolenza fintanto che le 
cause strutturali di essa non 
vengano estirpate. Il Medio O-
rtente è una di queste. 

In questi giorni abbiamo 
davanti agli occhi la tragedia 
palestinese. Ma il tsistema 
mediorientale» non ruota solo 
attorno al conflitto arabo-i
sraeliano. Appartiene infatti 
alla stessa struttura regionale 
anche un'area (quella del Gol
fo Persico) che per buona par
te non è direttamente coinvol
ta negli affari della Palestina, 
altro che per ragioni *ideologi-
che», mentre è concretamente 
coinvolta nella geostrategia 
del petrolio e nel trisucchio di 
potenza» che tale specificità 
comporta. Ci sono, infine, le 
due superpotenze, il cui ruolo 
di tutela è sempre al limite tra 
•stabilizzazione» forzata e/o u-
nilaterale, e tdestabilizzazio-
ne» volontaria e/o involonta
ria, a seconda che sia preva
lente l'influenza sul sistema 
dell'una ovvero dell'altra. 

• • * 
Le difficoltà di lettura della 

struttura funzionale del siste
ma sono dunque molteplici. 
Non ultima quella dello stra
no meccanismo d'interazione 
che separa e al tempo stesso 
unisce i due tsubsistemi* che 
lo compongono, quello occi
dentale e quello orientale. As
sumiamo per semplicità, che 
il subsistema Ovest faccia ca
po a Israele, inteso quale oc
chio di un vortice ciclonico di 

Sotenza dinamica, e che il su-
sistema Est ruoti attorno al

l'Iran, inteso quale tpunto di 
fuga» degli equilibri tradizio
nali dell'area. La ragione dì 
questa scelta sta nel fatto che 
sia Israele sia l'Iran sono en
trambi paesi tnon-arabi», gli 
unici delle regioni e perciò 
stesso percepiti dal mondo a-
rabo come estranei, se non an
titetici, rispetto a quel proget
to, astratto e incompiuto ma 
mai abbandonato, di «Nazione 
araba» del quale favoleggivano 
già, al tempo della prima guer
ra mondiale, l'Emiro Feisal e il 
colonnello T.E Lawrence. 

La diversa geografia e la di
versa storia dei due subsiste
mi, nonché la alterità profon
da dei due perni estemi del si
stema (Israele e Iran), hanno 
generato l'equivoco in cui so
no cadute anche le cancellerie 
delle superpotenze, di consi- , 
derare i due subsistemi come 
se fossero unità indipendenti. 
L'unico modo per decodificare 
questa apparente contraddi
zione è quello di esaminare la 
configurazione geopolitica 
della regione. E in particolare 
dispiegare i comportamenti di 
quegli attori, che svolgono 
ruoli duplici e/o ambivalenti. 
Ci riferiamo a due Stati, l'Ara
bia Saudita e l'Irak, che hanno 
compiti di «cerniera» fra i due 
subsistemi. Essi sono la chiave 
interpretativa del meccani
smo ìli interazione del sistema 
nel suo complesso, per la fun
zione di «valvola» e di «filtro» 
che lo loro azione politica 
comporta. Si tratta di paesi 
che hanno un piede in entram
bi isubsistemi e, nonostante le 
evidenze, mantengono sempre 
una esplicita e strutturale 
doppiezza. 

L'Irak ad esempio è apparso 
spesso come un attore radica
le, furiosamente antisraeliano, 
e nello stesso tempo strumen-
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Da una parte 
l'aggressione 

israeliana 
al Libano, dall'altra 

il conflitto 
fra Iran e Irak: 

l'America, dopo aver 
annullato l'influenza sovietica 

nell'area, si trova a gestire 
un sistema 

che sembra sfuggirle 
di mano 

Tanto che a Washington 
qualcuno comincia 

a pensare 
f • che sia stato un errore 

estromettere l'Urss 

Identikit del Medio Oriente 
to di destabilizzazione dell'a
rea Ovest In effetti l'Irak ba 

-avuto costantemente un oc
chio all'Iran e un occhio alla 
Siria, mantenendo un atteg
giamento prudente e respon
sabile in varie occasioni cru
ciali, incerto nella scelta fino a 
due anni fa quando, con un 
calcolo errato, pensò di bene
ficiare della debolezza irania
na intervenendo ad Est L'A
rabia Saudita, dal canto suo, 
paese conservatore per eccel
lenza, non ha mai rotto con 
l'OLP, ha finanziato tutte le 
guerre contro Israele pur sen
za parteciparvi attivamente, 
frenando al tempo stesso le in
temperanze dello Scià e di 
Khomeini nell'area del Golfo. 

# • • 
Assumiamo anche, per co

modità di esposizione, che i 
due subsistemi ed anche i pae
si-cerniera siano struttural
mente instabili, anche se per 
ragioni diverse. Il subsistema 
Ovest è caratterizzato dalla 
«sproporzione» tra Israele e i 
paesi arabi, sia in termini di 

popolazione, risorse e territo
rio, sia nella relazione fra o-
mogeneità, modernizzazione e 
tecnologia. Tanto Israele è . 
piccolo, povero di risorse na- ' 
turali e poco popolato, tanto 
più è moderno, omogeneo e 
tecnologicamente avanzato. I 
suoi avversari hanno esatta
mente qualità e difetti oppo
sti. Il subsistema Est invece, è 
caratterizzato dal «vuoto di 
potenza» creato dalla caduta 
dell'Iran imperiale, e prima 
ancora dalla scomparsa dell' 
influenza britannica. Con la 
crisi energetica del 1973 que
sta zona fino ad allora margi
nale rispetto al subsistema O-
vest ha acquistato una impor
tanza capitale nel momento 
stesso in cui veniva alla luce 
che si trattava di una regione 
dagli equilibri fragilissimi. 

Le linee di tendenza dei due 
subsistemi tendono, dunque, a 
divergere. Ne discende quindi 
che anche le due guerre oggi in 
corso nella regione, quella di 
Israele nel Libano e quella del
l'Iran in Irak, hanno una va
lenza opposta l'una rispetto 

all'altra. Quella israeliana, ba
sata sulla assoluta superiorità 
militare si inserisce in un pro
getto di sistemazione dell'area 

-che con tutta probabilità fa 
dell'episodio libanese il primo 
atto di un dramma che vedrà 
nel secondo atto la fagocita
zione della Giordania e, nel 
terzo, la liquidazione della mi
naccia siriana, con l'obiettivo 
finale di acquisire «frontiere 
sicure» e realizzare il mito di 
Eretz Israel (Grande Israele). 
Quella fra Iran e Irak è invece 
una operazione malcondotta 
di destabilizzazione del subsi
stema orientale, compiuta in 
alternativa dagli iracheni e 
dagli iraniani, combattuta 
senza una effettiva prevalenza 
strategica, nella speranza di 
trascinare con sé, anche attra
verso l'uso di un nuovo fattore 
di complicazione, come il fon
damentalismo islamico, la se
rie dei piccoli stati del Golfo 
(Kuwait Oman, Qatar, 
EA.U., ecc.), satelliti dell'A
rabia Saudita, al fine di sgre
tolare una volta per tutte gli 
equilibri post-ccloniali. 

Resta da esaminare, per 
< completare il quadro, il ruolo 
delle due superpotènze. E in 
particolare quello degli Stati 
Uniti che a partire dal 1973 
(guerra del Kippur) sono stati 
Fattore esterno che ba più 
condizionato l'intero sistema 
mediorientale. 

Capolavori della diploma
zia kissingeriana, l'espulsione 
dell'URSS dall'area e il recu
pero del rapporto privilegiato 
con l'Egitto di Sadat comin
ciano ora ad essere criticati 
anche in ambienti statuniten
si per le conseguenze negative 
che tale esclusione ha compor
tato. Sulle pànie, l'uscita di 
scena dell'URSS apparve co
me una brillante vittoria ame
ricana. In effetti, il governo di 
Mosca non ba più avuto l'oc
casione dì rientrare nel gioco. 
Ha dovuto anzi subire ulterio
ri scacchi, ba visto deteriorarsi 
il rapporto con l'Irak e non e-
sercita alcuna presa sull'Iran. 
Gli resta una Siria indebolita 
gravemente da sussulti inter
ni, e la magra consolazione di 

avere in Gheddafì l'ultimo ba
luardo fra gli arabi. Sembra 
ora perdere terreno persino , 
fra i siriani, delusi dalla catti
va prova fornita dai missili an
tiaerei Sam-6 e dalle mediocri 
prestazioni dei caccia Mig-25, 
nonché tra gli stessi palestine
si dell'OLP, che puntano ora 
più al riconoscimento ameri
cano e alla sopravvivenza in 
quanto entità politica (quasi-
nazione) che non ad azioni of
fensive con armamento sovie
tico. 

• Eppure questa pesante 
sconfitta di Mosca non ha sol
levato Washington da tutte le 
sue preoccupazioni nell'area. 
La prevalenza americana, in
fatti, è stata vista come una 
prevaricazione, scatenando, 
fuorché in Egitto e in Arabia 
Saudita, livori antiamericani 
che in Iran hanno fatto da 
miccia alla rivoluzione kho-
meinista. La creazione della 
«Rapide Deployment Force» 
(RDF) e la formulazione della 
tDottrina Carter» da parte 
dell'amministrazione in rispo
sta alla caduta dello Scià sono 
state la presa d'atto del falli
mento della vecchia strategia 
basata sull'impiego indiretto 
di tgendarmi* non americani 
per il controllo delle aree più 
calde (tDottrina Nixon»), Il 
processo politico in Medio O-
riente, quindi, nonostante V 
influenza americana, ha conti
nuato sempre più a «militariz-
zarsi». Ma se ciò che conta so
no gli argomenti strategici, al
lora riprende quota il fattore 
geografico della 'distanza» che 
fa degli Stati Uniti, nonostan
te i gruppi di portaerei dislo
cati nell'Oceano Indiano, un 
paese fontano», mentre l'U
nione Sovietica è e resta, sotto 
tutti gli aspetti, un paese «vici-
no*. 

L'altro errore compiuto da
gli americani, pretendendo di 
imporre la propria egemonia 
in Medio Oriente, è stato quel
lo di non considerare che que
st'area ha sempre avuto, nel 
suo complesso, una funzione 
di saldatura fra Oriente e Oc
cidente che la rende elettiva
mente partecipe di entrambi i 
mondi. Averla associata quasi 
per intero all'Occidente ha 
scatenato, quindi, fattori di 
turbolenza fra i quali il fonda
mentalismo islamico che è il 
più recente e, potenzialmente, 
il più pericoloso di essi, ma 
non l'unico. Negli Stati Uniti 
molti osservatori ed esperti si 
sono resi conto dello sbaglio 
commesso escludendo l'URSS 
dalle trattative per il riassetto 
della regione e con Carter si 
sono proposti in una prima fa
se di rimediare. Ma l'ammini
strazione Reagan finora non 
ha ripreso in esame quell'ipo
tesi. L'effervescenza del siste
ma mediorientale nelle due 
parti che lo compongono è tale 
infatti da essere additabile ad 
esempio della pericolosità dei 
fenomeni di «diffusione dipo-^ 
terna», cioè di quegli episodi 
di micro e macro conflittualità 
di area che sfuggono al con
trollo delle superpotenze e che 
caratterizzano le fasi di decli
no dell'egemonia bipolare. 

Guerre come quella fra l'I
ran e l'Irak, nonché l'assalto 
israeliano al Libano, sono tipi-

. ci casi di indipendenza deci
sionale da parte di attori na
zionali che, in linea teorica, a-
vrebbero dovuto rispondere 
alle regole e ai condiziona
menti del sistema vigente. 
Queste azioni belliche, che pu
re attraversano diagonalmen
te il codice bipolare con una 
traiettoria politica destabiliz
zante, talvolta hanno anche 
una valenza sommovitrice: fi
no a prefigurare assetti nuovi 
che la macchinosità e la man
canza di fantasia delle super
potenze non potrebbero nep
pure immaginare. 

Carlo M. Santoro 

Ricordiamo un film (e un libro) che parla degli emigrati italiani a New York, muratori di grattacieli, 
vittime di omicidi bianchi, sempre senza casa* Fra tante rassegne estive, ci piacerebbe rivederlo... 

Un cantiere chiamato Manhattan 
SuH'«Unltà» del 21 scorso ho tracciato un 

profilo di «Little Italy», la manifestazione na* 
poletana che vuol essere un'analisi appro
fondita del rapporto tra la spettacolarità a-
mericana e la cultura italiana mediante la 
proiezione, sul giardino-terrazzo dello stori
co Palazzo Reale, di ben cento film. La rasse
gna, che durerà fino al 15 agosto, vuol mette
re In luce come sia stata la cultura di tradi
zione Italiana e meridionale a caratterizzare 
le maggiori trasformazioni del grande cine
ma americano negli ultimi dieci anni, sia sul 
plano delle tematiche, sia sul plano produtti
vo e tecnologico. Nel corso della manifesta
zione, come già detto, rivedremo anche vec
chi film di Frank Capra e di Rodolfo Valenti
no. 

In quel mio articolo dell'altro giorno ho 
però dimenticato di accennare che «Little Ita
ly», pur nella sua positività globale, ha com
pletamente trascurato qualunque film che 
proponesse, o riproponesse, i temi dell'emi
grazione Italiana nel Nordamerica. 

SI poteva recuperare, per esemplo, l'inten
so film che 11 regista americano Edward 
Dmltrlck realizzò nel 1949 In Inghilterra, 
«Cristo fra 1 muratori*, non potendolo girare 
In America perché già denunciato alla «Com
missione per le attività antiamericane* come 
filocomunista, quando invece era un «liberal» 
aperto a cogliere onestamente le aspre con
traddizioni della società statunitense. Ma e-
rano 1 tempi della guerra fredda, e il distinto 
senatore McCarthy aveva aperto quell'idiota 
e lugubre «caccia alle streghe* che coinvolse 
perfino 11 grande Chaplln. 

Dmltrlck aveva tratto 11 suo film da un ro
manzo di Pietro Di Donato, appunto «Cristo 
fra 1 muratori», che rappresenta l'aspra av
ventura di due generazioni di emigrati Italia
ni in America, quelli che hanno innalzato 1 
grattacieli di Manhattan e sistemato le colos
sali opere In muratura del porto di New York. 

Nato nel 1911 nel New Jersey, Di Donato 
era figlio di un muratore abruzzese emigrato 
dalla sua terra sul principio del *900. «Cristo 

fra i muratori* apparve In Italia nel 1939 nel
la bella traduzione di Eva Amendola, che 
seppe fare miracoli per restituirci il linguag
gio del libro, tutto un Impasto di voci e ca
denze e suoni napoletani, abruzzesi, lucani, 
calabresi, siciliani. E peccato che oggi quel 
romanzo, benché ripubblicato negli Oscar di 
Mondadori nel 1973 e nel 1979 sia completa
mente o quasi dimenticato. 

È un racconto di molto dolore, una sorta di 
drammatica documentazione di tanto san
gue italiano, versato nel Paese di Dio, nel no
me santo del profitto e del capitalismo nor
damericani. 

È la storia del muratore Geremia, di sua 
moglie Nunziata e dei loro otto figli. Dopo 
anni di tremendo lavoro Geremia è sul punto 
di avere finalmente una casa sua, una specie 
di baracca dove alloggiare la famiglia, quan
do viene ammazzato, nel crollo di un fabbri
cato, Insieme a tanti compagni di lavoro, vit
time sacrificali del vari mister che presiedo
no alle costruzioni. Da quel momento sarà 11 
primo del suol otto figli, Paolino di 12 anni, a 
sfamare madre e fratelli, anche lui muratore, 
anche lui condannato a fabbricare case per la 
gente ricca e per bene e puritana. 

Vengono alla mente gli indimenticabili 
versi di una poesia di Raffaele Vlvlanl «'A 
canzone d* 'a fatica*: «Fravecammo 'a casa 6 

Prossimo, sulo 'a nosta sta 'mprugetto* («fab-
richiamo la casa al prossimo, solo la nostra 

sta In progetto*). 
Nel romanzo di Pietro DI Donato, teso fino 

allo spasimo, sia per 11 linguaggio, sia per 
l'asprezza delle situazioni ci senti 11 conver
gere di Infinite etnie dell'Italia meridionale, 
col loro rituali, 1 loro destini storici, le loro 
speranze e passioni, 1 loro Incubi: la fame, la 
paura della fame, la fatica, l'afasia linguisti
ca dell'emigrato, le bocche da sfamare, la 
paesanltà, 11 miraggio del dollaro, la casa, 11 
«pesone* (la pigione), lo sfratto, 11 paradiso, 
l'inferno, Gesù, la Vergine, San Giuseppe, 11 
Diavolo con le corna, 11 lutto, le povere feste, 
11 «così va 11 mondo», la rivolta, stretta fra I 

denti come un pezzo di pane, Io scongiuro, Il 
pettine fitto che sconfigge i pidocchi, la fem-
mena, la futtuta, 1 figli, il coraggio, la tena
cia, la disperazione, il parlare coi defunti, Il 
mondo degli «spiriti», l'ospedale, la morte. 

Su tutto si erge spettrale 11 «Job», cioè il 
lavoro, anzi la fatica, la fredda bestia-padro
na. Prima di morire nel crollo del fabbricato 
così ragiona dentro di sé Geremia: «Spingere 
avanti il lavoro va bene, non ho mal fatto 
altro in vita mia, ma questo qui mi fa paura. 
Mi ha l'aria di volermi dire qualcosa, come da 
cristiano a cristiano. Sarà la settimana san
ta, chi sa, che mi rende nervoso come una 
donna incinta. Comunque, mi place poco: fa 
presto il padrone a gridare: "Avanti col lavo
ro, avanti col lavoro". Non sa dir altro, queir 
americano dei miei.» Ho un bel dirgli che la 
base dovrebbe essere il doppio più spessa, un 
bel cantargli che quel pilastri vecchi andreb
bero demoliti. Lui macché, paga da bere all'I
spettore e sbraita: via di là, bastardo, non 
toccarmi quel pilóne, sta bene com'è, non 
toccarlo se non vuoi che per Pasqua ti faccia 
11 regalo di crollarti addosso... Bah, con l'aiu
to di Dio lo vedremo finito anche questo. Non 
è 11 primo e non sarà l'ultimo-». 

E, intanto, una voce che grida: «Pasca, più 
cemento, più cemento! Stiamo facendo *nu 
palazzo, mannaggia, e no 'na torta pasquale». 

Ma l'uomo-muratore a quel palazzo non 
vuole bene, non vuole bene alla sua carriola, 
né alle pietre che lo lacerano, né al dio Lavo
ro. Una voce dentro di lui urla 11 linguaggio 
dell'oppressione logorante, della disperazio
ne di chi ha sprecato la vita su mucchi e muc
chi di mattoni, sempre in compagnia della 
fame e della sua figlia bastarda: la paura del
la paura; la paura di Mister Murdlng e del 
«Job* che trasforma gli uomini In bestie da 
lavoro, prive di parole, mentre ogni tanto 11 
calcestruzzo 11 ammazza sotto il peso delle 
tramogge spezzate: e pozze d'acqua nera, gru 
gigantesche, cataste di travi, piramidi di ma
cigni sbozzati, escavatrici a vapore, motori, 
compressori, capannoni, tubazioni e muri di 
pietra, ossa rotte, tutto l'inferno del «Job», 

Una scena di «Cristo fra i muratori», il fitm dì 
Omitrick tratto del Miro di Di Donato 

compresa la casa popolare per dodici faml-

Slle, due per plano, stanze con finestre sul 
uè lati e latrina in comune, e infine l'ufficio 

liquidazioni infortuni, che frega 11 morto nel
le persone del Agli, e poi il grande spavento 
della crisi del *•», le medesime scene che ab
biamo visto In «Tempi moderni* di Chaplln. 

Si, talora 11 romanzo diventa qua e là anche 
melodrammatico, tutto percorso com'è da un 
populismo fremente: ma qui non dico populi
smo come accusa, l'accusa è piuttosto rivolta 
a quell'America governata dal gelo nero dello 
sfruttamento, e che, nel *29, vide salire a galla 
le sue più roventi contraddizioni, non ultima 
quella che condannò 11 Cristo a essere una 
tragica figurazione della gente emigrata, la 
quale, per uno «zio d'America* che riuscì a 
salvarsi, contò, fra le sue file, migliala di 
morti sotto le frananti pietre del «Job*. 

Luigi Compagnone 

Caccia 
al 
cinghiale: 
una minia
tura 
del 1300 

Nella collana della «microstoria» Einaudi pubblica un 
saggio sul «santo levriero» oggetto di un culto 

popolare che ha resistito fin quasi ai nostri giorni 

£ il cane 
divenne 

martire e santo 
L

. A einaudiana collana 
«microstorie», che già 
tante polemiche ha 
suscitato, perviene 
ora alla pubblicazione 

del suo quinto titolo con un li
bro, diciamolo subito, molto 
affascinante; «n santo levrie
ro», (pp. 264, L. 15.000) deUo 
storico medievista francese 
Jean Claude Schmitt 
- Il punto di vista marginale 

della prospettiva microstorica, 
quella ormai famosa «storia 
dal basso» che facendo perno 
su di un accadimento appa
rentemente poco importante 
procede nella analisi dei feno
meni intrecciati e complessi 
che attorno ad esso convergo
no e che a partire da esso si 
dipartono, si snoda qui attor
no ad un episodio di culto po
polare del XIll secolo in una 
delimitata zona della provin
cia francese, nella regione del
la Dombes, una quarantina di 
chilometri a nord di Lione. 

La leggenda (perché di que
sto si tratta essendo molteplici 
le versioni che dell'episodio ci 
sono pervenute) narra di un 
cane levriero che dopo aver 
salvato il bambino del padro
ne attaccato da un serpente, 
venne ucciso dal suo stesso pa
drone, signore di Villars, il 
quale vedendo il suo muso 
sporco di sangue lo credette 
artefice dell'efferato delitto. 
Resosi poi conto del terribile 
errore, si dannò senza pace. 
Decise quindi di seppellire il 
cane nel pozzo davanti al suo 
castello e di piantare attorno 
ad esso, in memoria di quel 
drammatico evento, una 
grande quantità di alberi. Ma 
u castello fu distrutto dalla vo
lontà divina, e la terra abban
donata dagli abitanti del ruo
to-

Successivamente però i con
tadini, venuti a conoscenza 
della vicenda, fecero del bosco 
una meta di pellegrinaggio e 
del cane un martire e un santo 
cui diedero nome san Gitine-
fort. In particolare erano le 
donne a recarsi nel bosco con i 
propri bambini malati e debo
li; e con l'aiuto di una sorta di 
strega («vetula»), sottoponeva
no l'infante ad una serie di 
precisi rituali invocando poi ì 
fauni della foresta di prendere 
con loro il piccino malato e di 
ridare alla madre il bambino 
sano di cui questi si sarebbero 
in precedenza appropriati. In
fine, lasciavano il loro figlio 
nella foresta (dove era facile 
preda dei lupi) e se al loro ri
torno lo trovavano ancora vi
vo lo immergevano per nove 
volte nel vicino torrente Cha-
laronne. 

Della leggenda del cane le
vriero (rintracciabile sotto for
me diverse già nella letteratu
ra indiana del VI sec a.C, in 
quella greca e in quella san
scrita oltre che, in svariate 
versioni, nella tradizione eu
ropea tra il 1100 e il 1200) esi
ste un resoconto straordina
riamente preciso (unitamente 
«d culto materno di guarigione 
ad essa connesso), nell'opera 
sul sette doni dello spirito san
to sten attorno atta metà del 

*200 dal vescovo inquisitore E-
tienne de Bourbon che fu pòi 
l'implacabile censore di que
sto culto ordinando che i resti 
del cane e del bosco venissero 
bruciati e minacciando di con
fisca dei beni i contadini in ca
so dì recidiva. Proprio attorno 
a questo eccezionale docu
mento lo Schmitt incentra il 
suo lavoro, superando le lettu
re settoriali degli Storici della 
letteratura attenti unicamen
te alla leggenda della morte 
del cane o degli studiosi del 
folclore interessati esclusiva
mente al rito della guarigione 
dei bambini. Leggenda e rito 
vanno a suo giudizio tenuti as
sieme, ma per poter far ciò si 
rende necessario un approccio 
interdisciplinare teso a dare 
risposta agli innumerevoli 
problemi sollevati da questa 
intricatissima vicenda: 1) il 
rapporto tra cultura scritta e 
cultura orale, cioè tra cultura 
ecclesiastica, unica deposita
ria della scrittura, e cultura 
contadina; e quindi alle diffi
colta di risalire all'originaria 
fonte attraverso le manipola
zioni e le contaminazioni in
trodotte dalla cultura dotta. 2) 
La necessita di una analisi 
strutturale comparata delle 
diverse versioni a noi giunte 
di questo racconto. 3) Il senso 
della rilevanza topica del sog
getto martirizzato. 

M
ENTRE infatti O 
cane è usualmente 
disprezzato (nell'e
tà medioevale), il 
levriero al contra

rio è l'emblema della società 
cavalleresca. Esso simbolizza 
le virtù cavalleresche (la fede) 
e le occupazioni (la caccia) e in 
genere il modo di vita aristo
cratico. Pertanto il crimine 
compiuto risulta doppio: «il ca
valiere uccide l'animale che 
incarna il suo sistema di valo
ri, una specie di doppio di se 
stesso o del figlio che prima o 
poi sarà costretto a succeder

gli». 4) La ricerca dell'origine 
del nome del santo. 

Per far fronte a questo am
pissimo ventaglio di problemi, 
Io Schmitt si serve con grande 
versatilità dei più diversi stru
menti: dall'analisi strutturale 
cui vengono sottoposti leggen
da e rito neir«Exemplum» di 
Etienne de Bourbon allo stu
dio, classico per uno storico, 
dei documenti del passato; 
dall'archeologia dei luoghi ai 
metodi, anche essi tradiziona
li per un medievista, dell'ono
mastica e dell'etimologia; etc 

I
L quadro d'assieme che 
ne fuoriesce, da un Iato ci 
mostra le possibilità cui 
perviene una ricerca fon
data su uno stretto con

nubio tra storia, antropologia 
ed etnologia, e dall'altro ci of
fre un grande affresco sociale 
dove sono presenti tutti i pro
tagonisti della società rurale 
del medioevo; chierici, signori, 
e contadini, i quali ultimi si 
arrogano in questa occasione 
la sovranità religiosa su un 
culto da loro creato e che vo
gliono autonomamente con
trollare. Proprio qui risiede 1* 
eccezionalità di questo evento 
folclorico, se, come sembra, 
malgrado le dure repressioni 
tese a cancellare il culto del 
santo levriero, molti secoli do
po il pellegrinaggio continua
va ancora ad aver luogo. Nel 
settembre del 1826 infatti, Do-
fourmet, parroco di ChatiDon, 
cosi scriveva a monsignor Du
vet, suo vescovo: «Da lungo 
tempo ci si reca nel bosco in 
segno di devozione a San Giri-
nef ort. Le madri che hanno fi
gli languenti giungono anche 
da molto lontano; anche quelli 
che hanno la febbre ci vanno; 
legano e torcono il rametto di 
un albero e pretendono cosi di 
legare la febbre. Ecco, Monsi
gnore, tutto ciò che so in pro-
posiU». 

Franco MarcoaMi 


